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È un sogno divenuto realtà: il progetto che
da decenni tutto il comprensorio coltiva.
Finalmente è nato a Savona il Museo della
Ceramica, nella sede dell’ex Monte di Pietà,
attiguo alla Pinacoteca civica, in Palazzo
Gavotti. Autentico volano per il territorio il
nuovo Museo racconta e raccoglie la storia
di cinque secoli d’arte passando per la terra
lavorata dall’uomo: la ceramica.
Inaugurato a dicembre, con 1.400 metri

quadridiestensionesuddivisisuquattropiani
e oltre 900 opere esposte, il nuovo spazio ha
superato ogni record nelle
vacanze natalizie con un
afflussodivisitatori impor-
tante: non solo crocieristi,
ma anche tanti savonesi,
incuriositi dalla novità. La
sfida, però, inizia ora. Sa-
ranno, infatti, un capillare
lavoro di marketing e di
promozione a fare sì che lo
spazio espositivo ottenga
la rilevanza che merita a
livellonazionale,subitodopoilMicdiFaenza.
Ad attrarre i visitatori un doppio aspetto: la

bellezza e la preziosità dei pezzi, che vanno
dal 1500 all’oggi, ma anche un allestimento
contemporaneo, progettato dagli architetti
Massimo Armellino e Fabio Poggio, Rodolfo
Fallucca,Marco Ricchebono. Così imateriali
piùmoderni,vetro,cristallo,metallo,sisposa-
nocongli ingobbi, leporcellanee ledifferenti
lavorazioni delle epoche qui testimoniate.
Tante le collezioni presenti nel Museo, re-

alizzato dalla Fondazione De Mari, anche
proprietariadelPalazzo,conlacollaborazione
delComunediSavona: lacollezioneLudovisi,
le raccolte di proprietà della Cassa di Rispar-
mio di Savona, la collezione Bixio, i vasi della
farmaciaSanPaolo,oltreapezzichehannose-
gnatolastoriadell’artedelNovecento,firmati
Fontana,Martini,Jornsolopercitarnealcuni.
Un vero colpo d’occhio costituiscono gli al-
lestimenti della collezione Ludovisi, dove le
operesonoincastonateinunastrutturaaperta
a cui ha accesso il pubblico, e la sala dedicata

alle ceramiche bianco-blu
del SanPaolo.
Spazio alla divulgazione e

allaconoscenzaconunase-
zionecheattirerà l’interes-
seanchedeimenoesperti e
degli studenti più giovani.
Lo studio “Mizar per la
divulgazione scientifica” di
Paco Lanciano, fisico noto
per la collaborazione con
Piero Angela nella divulga-

zionescientifica,harealizzatounasezionein-
terattiva che coinvolge lo spettatore. Quattro
vasi, inseritinellevetrine,alsemplicecontatto
dellamanoconilvetro,diventanoprotagonisti
diunaseriedi effetti ottici che ricostruiscono
la storia, la manifattura e le tecniche artisti-
che. Forte l’impatto con la quadri sfera, una
struttura chepermette di assistere auna sug-
gestivanarrazionedella storia della ceramica
affacciandosi su una sorta di planetarium in
un gioco di specchi e proiezioni.

L’esposizioneappena inaugurata
dopodecennidiattesa
grazieallaFondazioneDeMari

Cinquesecolid’artemagica
nelMuseodellaceramica

Il museo della ceramica di Savona
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Nel restauro del palazzo del
MontediPietàdi Savona, trasfor-
mato in museo della ceramica,
una componente fondamentale
sono stati i tendaggi.
All’apparenza le tende possono

apparire come un elemento se-
condario in confronto agli arredi
interni o all’illuminazione,ma in
realtà sono in grado di influire
enormemente al colpo d’occhio
che si ottiene in un ambiente.
Per il museo della ceramica il

progettista Massimo Armellino,
dello studio Armellino & Pog-
gio, ha ideato una soluzione mai
provata prima e del tutto parti-
colare: ricreare un enormepiatto
di ceramica visibile dall’esterno,
disegnandolo in serigrafia sulle
tende alle finestre. Un’opera che
appare in tutto il suo splendore
soprattutto di sera, illuminata
dalle luci dei led, rivolta verso
via Aonzo.
«Inizialmente eravamo partiti

con l’idea di realizzare una vera
e propria insegna – spiegaMassi-
mo Armellino, progettista dello
studio Armellino & Poggio – ma
poi abbiamo considerato che i
più grandi musei d’Europa non
hanno al loro esterno scritte
con il loro nome quanto, piutto-
sto, rappresentazioni delle loro
migliori opere. Così abbiamo
pensato di optare per qualcosa
di diverso, che al primo colpo
d’occhio desse l’idea che all’in-
terno del palazzo fosse davvero
cambiato qualcosa. Inoltre una
semplice insegna su via Aonzo
avrebbe potuto trarre in inganno
i visitatori, facendo erronea-
mente pensare che lì si trovasse
l’entrata».
Per trasformare l’ispirazione in

realtà è stata chiamata in causa la
ditta Velaria, con sede ad Aren-
zanoma con un showroom espo-
sitivo anche in via Pia a Savona,
che ha progettato e realizzato

Soluzione inedita visibiledall’esterno in viaAonzo: una serigrafiaesaltatada illuminazionea led

Il gIocodI lucI realIzzatodallostudIodI progettazIonearmellIno&poggIoerealIzzatodaVelarIa

Neitendaggiunmegapiattoinceramica

materialmente l’opera.
«Siamo stati contattati circa

quattro anni fa, quando si è co-
minciato a parlare del recupero
del palazzo del Monte di pietà
– racconta Egidio Gabellini, di
Velaria –. Ci è stato chiesto, tra
le altre cose, di realizzare una
tenda del tutto nuova, fuori li-
stino, che dovesse fare da filtro
alla luce, non oscurare ed essere
serigrafata in modo particolare.
Gli architetti ci hanno chiesto
che le tende nel loro complesso
dessero l’impressione di vedere,

dietro la facciata, un grande piat-
to di ceramica in prospettiva. La
complicazione maggiore è stata
la necessità di realizzare l’opera
sul posto e non in azienda: ab-
biamo trasformato il museo in
un vero e proprio laboratorio,
per valutare la riuscita dell’idea
in tempo reale. È stato un lavoro
faticosoma appagante per quan-
to riguarda il risultato».
Questo insieme di tende a fac-

ciata è senza dubbio il lavoro che
balza di più all’occhio dell’os-
servatore, ma non è l’unico

contributo che Velaria ha dato al
museo della ceramica di Savona.
È stato ideato un tendaggio par-
ticolare anche per la copertura
solare del tetto in facciata con-
tinua, tutto su vetro: un altro
prodotto fuori listino. L’azienda
è stata poi chiamata in extremis
per mascherare, grazie ai pro-
pri prodotti, alcuni scorci non
bellissimi che apparivano dalle
finestre sui palazzi circostanti:
anche questo può essere il com-
pito di una tenda.
L’azienda non è nuova a lavori

sul territorio savonese: ha esor-
dito in città diversi anni orsono,
con la ristrutturazione del Giar-
dino dei chinotti in via Verdi,
e ha poi partecipato massiccia-
mente al recupero del quartiere
della Vecchia Darsena, partendo
dalla torre Orsero fino ad arriva-
re al Crescent, passando per il
cubo di vetro e per il doppio ter-
minal del palacrociere. «In tutto
per la Vecchia Darsena abbiamo
prodotto un ammontare di circa
3500 tende – dice Gabellini –
ma il lavoro più grande è stato

sicuramente quello del Terminal
crociere di Costa, all’interno
del quale abbiamo realizzato un
tendaggio di 70 metri lineari di
lunghezza e 20 di larghezza».
Quasi tutti i lavori realizzati da

Velaria sul territorio savonese
sono stati portati a termine in
collaborazione con lo studio ar-
chitettonicoArmellino&Poggio.
In occasione del progetto Mu-

seo della ceramica, hanno col-
laborato anche gli architetti
Rodolfo Fallucca e Marco Ric-
chebono.

Il piatto compare come per magia dietro le finestre di via aonzo

Il disegno tecnico del progetto

Il render del progetto su Via aonzo
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Il Guerriero, primametà del XVI secolo Il rifrescatoio per sei bottiglie in bianco-blu degli inizi del seicento La Maternità di Arturo Martini

Un vaso della collezione Farmacia San Paolo Uno scorcio del Planetarium

La Ballerina di Agenore Fabbri L’Albero di cachi di Maria Galfré Bonelli
Tante le opere di inte-

resse storico e artistico
presenti nel nuovo spa-
zio museale. A partire da
Il Guerriero, il pannello
composto da quarantacin-
que laggioni di inizio cin-
quecento raffigurante un
elegante combattente in
posa, con il volto sfregiato.
Nato per adornare l’atrio
di Pozzo Bonello, poi ven-
dutodai frati a inizioOtto-
cento, era accompagnato
da altri due laggioni raffi-
guranti anch’essi guerrie-
ri, oggi inmusei sparsi per
l’Europa.
La collocazione scelta

oggi è di particolare inte-
resse: il Cavaliere, infatti,

è stato inserito in una sala
in cui, a seguito dei recen-
ti restauri, sono emerse
parole dipinte e incise
sulle pareti, tutte in lingua
francese, con espliciti ri-
ferimenti al mondo caval-
leresco: amore, battaglie,
riferimenti galanti, fiori
intrecciati.
Probabilmente la sala era

stata adibita a guarnigione
per i soldati. Imperdibile la
sottocoppa con “Il ratto di
Europa” di Gio Agostino
Ratti”, restaurata da Bar-
bara Checcucci, e i Busti
del Boselli: i ritratti dei
genitori dell’artista erano
destinati ad essere collo-
cati sul famoso tempietto,

oggi al Prolungamento.
Spazio al contempo-

raneo. Si va da Arturo
Martini, con la Nena e la
Maternità, a Fabbri con la
Ballerina, daLameScana-
vinoagli artisti viventi, con
Carlé, Lorenzini, Parini e
altri di livello, il vasodiTo-
rido Mazzotti e, tra i mag-
giori artisti, ilVasodiJorn,
di Garelli e di Rossello. Da
ricordare, in particolare,
“La fiamma generatrice”
di Francesco Messina, il
servizio di Diulgheroff da
thèe lospaziodedicatoalla
ceramica popolare, con il
Presepe del Tambuscio e
le produzioni della mani-
fattura Folco.

Anticoecontemporaneo,dalGuerrieroaJorn

VIAGGIoneLL’eSPoSIzIoneAPPenA InAUGUrAtAneLPALAzzodeLL’eXMontedI PIetà

Cinquesecoli
dimeraviglie
inceramica
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Dire che Savona è ricca di tesori
inestimabili ancora sconosciuti
al grande pubblico rischia di suo-
nare banale: eppure è la verità.
Beninteso: “inestimabili” non
soloper lamemoria storica locale:
parliamodi capolavori universali,
chesesolo si trovassero inun’altra
città, omagari in unPaese attento
all’autopromozione (la Francia,
per non fare nomi), stupirebbero
per la lorobellezza, nonper la loro
esistenza. Invece visitare la Pina-
coteca civica di Palazzo Gavotti
significa letteralmente cambiare
prospettiva sulla città.
«È come un libro illustrato, che

attraversa la storia dell’arte dal
Trecento al Novecento» spiega
Eliana Mattiauda, direttore dei
Musei civici, raggruppati sotto un
unico servizio comunale e coor-
dinati a loro volta con Biblioteca,
Teatro ePriamar. «Sonomostrate
le principali tappe della nostra
cultura figurativa – prosegue – E
basti pensare che alcuni pezzi
sono stati richiesti per mostre
a Roma e a Tokyo. Il capolavoro
assoluto, quello che da solo vale
unviaggiodall’America, è questo»
dice entrando nella sala dedicata
unicamente alla Crocifissione
di Donato de’ Bardi, grande tela
quattrocentesca «fondamentale
sia dal punto di vista tecnico sia
dal punto di vista stilistico – spie-
ga la Mattiauda – Servì molto
tempo per rendersi conto che era
piùanticadiquantosi credesse.La
sintesi di elementi delle tradizioni

Ladirettrice: “Valorizziamo i nostri tesori”

NuovorilaNcioperlabellissimaesposizioNediartefigurativadopoaNNidi “precariato”

Lasfidaalmondo
dellaPinacoteca
diPalazzoGavotti

Domanda facile: chi era Sandro Pertini?
Ma è ovvio: il presidente-partigiano, il
più amato tra tutti i capi dello Stato della
storia repubblicana. I savonesi aggiungo-
no di solito: il nostro presidente. Gli ap-
passionati si diletteranno a ripercorrere
la sua vita: neutralista allo scoppio della
Grande guerra eppure valoroso ufficiale
sul campo, militante antifascista della
prima ora, esiliato, prigioniero politico,
esponente di spicco del Comitato di li-
berazione, segretario del Psi, presidente
della Camera. Ma nessuno la racconta
tutta. Perché Sandro Pertini era pure un
appassionato d’arte. E la sua collezione

Unpercorso rinnovato svela l’ “inedita”passionedel presidente-partigianoper l’artedelNovecento

l’amoreseNzafiNedi savoNaper il “NostropresideNte”e lamostradireNatacuNeo

LacollezionediPertininelPalazzodellaLoggiaalPriamar

pittorichemediterraneaenordica
è impressionante».
La Pinacoteca, con i suoi con-

tinui cambiamenti di sede suc-
cedutisi dal 1868 – anno della

fondazione, quando i beni dei
soppressi ordini religiosi furono
per legge incamerati dai Comu-
ni – al 2003, ben simboleggia il
travaglio che ha afflitto l’organiz-
zazione museale savonese fino
all’imponente riassetto che si sta
concludendoora. «Sono stati fatti
enormiprogressi – spiega la diret-
trice – Ora il sistema è adeguato,
chi visita la città scopre anche i
musei e ne esce entusiasta. Ma
serve un nuovo salto di qualità:
bisogna fare in modo che la gente
venga a Savona proprio per i mu-
sei». La sfida è lanciata. la direttrice eliana mattiauda davanti al trittico quattrocentesco del foppa

il percorso pertini

ha trovato finalmente degno spazio con
il riassetto del Museo Sandro Pertini
e Renata Cuneo, al secondo piano del
Palazzo della Loggia al Priamar, in un
percorso unito alla galleria che espone le
opere della celebre scultrice, ma al tempo
stessomantenuto chiaramente parallelo.
Nato nel 1991, interessato dalle vicissi-

tudini di tutti i musei savonesi, il Pertini-
Cuneo è stato inaugurato una seconda
volta nel novembre 2013. «Certo quello
di collezionista d’arte non è l’aspetto più
conosciuto di Pertini – racconta Eliana
Mattiauda, direttore dei Musei civici
– Eppure possedeva opere di Emilio Ve-

dova, Giorgio Morandi, Renato Guttuso,
insomma i grandi artisti del Novecento
italiano. Alcune erano state acquistate
da lui, altre le aveva ricevute in dono, so-
prattutto all’epoca in cui era presidente
della Camera».
Ed oggi è tutto in esposizione, «in modo

più fruibile rispetto a prima», spiega la
direttrice. Lo stesso vale per le opere
della Cuneo, che consistono in sculture in
ferro, bronzo e ceramica: il museo ospita
buona parte della sua produzione, che si
sviluppò attraverso la lunga vita dell’ar-
tista. La scultrice nacque infatti nel 1903
e morì nel 1995: un secolo d’arte.

IL VIAGGIO

Inmostra opere
che attraversano
la storia dell’arte

dal Trecento
al Novecento
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Tre grandi figure spiccano nella
storia dell’arte ceramica ligure e
savonese. Sono Bartolomeo Gui-
dobono, Giovanni Agostino Ratti
e GiacomoBoselli.
Bartolomeo Guidobono, il prete

savonese, (Savona 1654-Torino
1709) pittore e ceramista, si for-
mò nella bottega del padre Gio
Antonio con i fratelli Domenico e
Niccolò, fu ordinato sacerdote nel
1679 ma continuò a dipingere con
il sostegno del pittore Domenico
Piola.Nel 1680affrescò la cappella
della Crocetta al Santuario di Sa-
vona. Opere di sua mano o lavori
della bottega sono le tele con la
Madonna di Misericordia in san
Domenico a Savona, nel palazzo
vescovile e in Seminario. Rinnovò
l’iconografia della Madonna di
Misericordia e a lui, a suopadre ed
al fratello ne sono state attribuite
diverse versioni. Lavorò in San
Giacomo e Filippo ed a palazzo
Reale a Genova. Realizzò parte
della decorazione dei palazzi Bri-
gnole Sale e Centurione. Nel 1702,
a Torino, affrescò la cupola del
santuario dellaMadonna del Pilo-
ne e il piano terradi palazzoReale.
Utilizzò un linguaggio originale e
innovativocherisentivadell’opera
di Parmigianino e Correggio, rea-
lizzandofigureelegantiegradevoli,
anticipando il rococò e rinnovan-
do la decorazione ceramica. Nel
1680 il padre si trasferì a Torino,
nel 1683 cessò a Savona l’attività
della sua manifattura e due anni
dopo si trasferì definitivamente
in Piemonte dove rimase sino alla
morte lavorando per i Savoia. Non
esistono opere ceramiche da lui
datate e firmate ma gli si possono
attribuire alcuni piatti inmaiolica
policroma, un grande piatto in
bianco blu con l’allegoria della
ceramica, unpiatto reale inbianco
blu conNettuno eProserpina, una
coppia di vasi conservata a Torino
a palazzoMadama.

La straordinaria vita e leoperediBartolomeoGuidobono,GiovanniAgostinoRatti eGiacomoBoselli

Viaggionellastoriadell’arte ligure

Iportabandieradellaceramicasavonese

GiovanniAgostinoRatti (Savona
1699-Genova 1775) tra i più ver-
satili e poliedrici artisti del sette-
centoLigure, fupittore, ceramista,
incisore e scenografo. Studiò a
Roma con Benedetto Luti e Carlo
Maratta e fu direttore della scuola
dipitturadell’AccademiaLigustica
di Belle Arti di Genova. Tra le sue
opere più importanti, gli affreschi
della galleria delle Stagioni a villa
Durazzo-Faraggiana ad Albisola,
quellidellacappellaBalbi inviaTo-
rinoaSavona, il sant’Ambrogioche
battezzasant’Agostinoe laMadon-

nadelleGrazieperSant’Ambrogio
a Legino, gli ovali con le storie del
Battista per l’oratorio di San Gio-
vanni Battista, in via Guidobono a
Savona. Decoratore di ceramiche,
attivo invariemanifatturesavone-
si propose decori che si imposero
in tutto il territorio. Sue opere si
trovano nel Museo della ceramica
di Savona, a palazzo Madama a
Torino e in collezioni genovesi.
Tra le ceramichepiùnote, duesot-
tocoppe con la Toeletta di Venere
del 1720 (Savona), quella con il
rattod’Europa(1721)equellaconil

PulcinellaMusico (1721), apalazzo
Madama.Disuamanooforsedaun
suodisegno, la fiasca da pellegrino
con l’apparizione della Madonna
di Savona, eseguita dalla bottega
del Boselli.
Giacomo Boselli (1744-1808), fu

tra ipiùestrosi edeclettici cerami-
sti savonesi, autore di alta qualità,
innovatore e sperimentatore. La
sua fornace era posta nel borgo di
san Giovanni e di recente è stata
individuata la sua esatta posizio-
ne; all’incrocio tra via Vegerio e
corso Italia. Realizzò maioliche

utilizzando svariate tecniche e
materiali e dal 1771 anche por-
cellane. Innovatore nelle forme
e nei decori, volle competere con
i ceramisti stranieri firmandosi
Jacques Boselly. Importante fi-
lone della sua produzione furono
piccoli gruppi scultorei, concepiti
come parte di trionfi da tavola,
con soggetti legati al barocco. Nel
1787 chiese al Senato genovese di
avere l’esclusiva nella fabbrica-
zione della porcellana e si mise
in società con Giuseppe Robatto.
Nel 1788 iniziò la realizzazionedel

tempietto per il terrazzo della sua
abitazione, smontato e trasferito
al Prolungamento, dove ancora
oggi si trova, negli anni Trenta del
Novecento, quando la casa ed il
borgo furono demoliti per far po-
sto agli attuali edifici. Dopo pochi
anni si ritirò lasciando la fabbrica
ad una società di ceramisti. La sue
operehanno le formepiùcuriosee
svariateedifferentidecori,moltidi
gusto rocaille: tulipaniere a forma
di piccolo comò, fontane e trionfi
da tavola, profumiere, zuppiere,
tazze da brodo e scaldavivande.

un’opera di Bartolomeo guidobono

un piatto firmato da giovanni agostino ratti

una realizzazione di giacomo Boselli




